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disposizione della legge medesima al l 'a r t i -
colo 3, cosa che pure da noi si p rev ide molto 
ragionevolmente, perchè non si poteva cre-
dere a versament i di capi ta l i che non erano 
disponibili . 

La legge del 1890 prescr iveva in fa t to 
che al t e rmine del t r iennio , da cni ora ci 
separano appena sette giorni , dovesse la So-
cietà portare il capi tale a 50 milioni . La re-
lazione poi espr imeva il convincimento che 
codesto Is t i tuto, per potere rendere al paese 
quei servigi che i p ropugna tor i di esso pro-
mettevano, avrebbe dovuto por tare le sue 
operazioni al la somma di almeno 240 milioni . 
Ora, invece, che cosa è avvenuto? 

L ' I s t i t u to non ha che 30 mil ioni di capi-
tale, perchè a l t r i 10 sono s ta t i confer i t i dal la 
Banca Nazionale con mutu i già s t ipula t i , 
come si notò nel la discussione della legge; e 
non ha fa t to mutu i che per 31 mil ioni , da cui, 
diffalcati quest i 10 della Banca Nazionale 
restano 21 mil ioni . 

In t re anni dunque questo grande Is t i tu to , 
che doveva far r isorgere l ' agr icol tura e la 
proprietà stabile, che doveva r igenerare la 
economia del paese, non ha concluso che 21 
milioni di mutu i . 

Ma quando mai si è visto un r i su l ta to 
così meschino e così nocivo per il paese, a 
cui si è s t rappato, un monopolio, una con-
cessione, che lo pr iva del benefizio di poter 
usufruire di a l t r i I s t i t u t i r i spet tabi l i , come 
quelli che fo r tuna tamente abbiamo, e che fino 
alla nuova legge avevano esercitato con t an ta 
benemerenza l ' I s t i t u to del credito fondiar io? 
Naturalmente le ragioni di questo r isul ta to 
così disastroso si conoscevano e furono det te 
ampiamente quando si discusse la legge del 
Credito fondiario, e furono, anche r ipe tu te 
dopoché si cominciò a vedere l 'esito che pur 
troppo doveva avere una concessione così in-
giustificata. Quali erano gl i enti , che dove-
vano concorrere alla formazione di questo Is t i -
tuto di credito fondiar io? Erano Stab i l iment i 
di speculazione, che t raversavano un periodo 
difficilissimo e che da t u t t i coloro che avevano 
occhi in testa si prevedeva che avrebbe do-
vuto finire con una catastrofe. 

Io debbo necessar iamente qui, per chia-
rire le mie parole, r ammen ta r e codesti f a t t i 

codesti nomi. Non ho qui l ' a t to di conces-
sione nè le discussioni di quel tempo perchè, 
ripeto, mi trovo imprepara to a questa di-
scussione; ma rammento t roppo bene i f a t t i 
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e le cifre per poter cadere fac i lmente in er-
rori. Che se la memoria non mi assisterà 
perfe t tamente , i miei non saranno che errori 
di poco conto. 

La concessione de l l ' I s t i tu to pr iv i leg ia to di 
Credito fondiar io fu data in pa r t e al Credito 
mobil iare, alla Banca Generale, al Banco 
Sconto e Sete di Torino, all ' immobil iare , ecc. 

Ora sapete in qual i condizioni si t rovano 
oggi codesti I s t i t u t i ? La Banca Generale ed 
i l Credito mobil iare sono in morator ia e le 
loro azioni sono cadute a 70 e 50 l i re ; non 
diversamente procedono quelle de l l ' Immobi-
l iare e del Banco di Sconto e Sete di Torino 
che sono pure oggi prec ip i ta te a 35 o 40 lire, 
insomma sono pressappoco dei non valori . 

E, badate, il disastro è, dacché fu a t tua ta 
la legge del 1890, andato continua / mente in-
grossando come, ripeto, da t u t t i si prevedeva 
fuorché dagl i uomini del Governo che fecero 
quella improvvida , quel la colpevole conces-
sione. Anzi , a l lorquando la legge g ià votata 
dovè tornare alla Camera per la r innovazione 
del t e rmine per la concessione, essendo il 
p r imo te rmine ut i le scaduto, fu pure da me 
e da a l t r i notato che le condizioni degl i 
I s t i tu t i , concorrenti al la formazione del cre-
dito fondiar io si e iano già immensamente 
aggrava te e fu qu indi fa t to sent i re al Go-
verno il dovere, il bisogno di arrestars i su 
quella v ia perchè veramente la concessione 
non poteva essere che fa ta le al Paese invece 
che benefica, come si andava spacciando. Ma 
il Governo, come al solito, non det te ascolto 
alle nostre r imostranze, sebbene in quel f ra t -
t empo a l t r i uomini fossero sal i t i al potere. 

Accolsero sì essi dopo vive discussioni qual-
che u t i le modificazione della legge, togliendo, 
f r a gl i al tr i , l ' inconveniente graviss imo che 
ci era, che gl i amminis t ra tor i di quest i I s t i -
t u t i così compromessi potevano divenire an-
che amminis t ra to r i del nuovo I s t i tu to di Cre-
dito Fondiar io . 

Ma quest i migl iorament i parz ia l i che fu-
rono introdott i , se poterono far sì che la legge 
r iuscisse meno nociva di quello che sarebbe 
s ta ta se si fosse man tenu ta nel la sua in tegr i tà , 
non poterono muta rne la sostanza che era 
pessima. 

E difa t t i , in conclusione, quale ne è s tato 
i l r i su l ta to? 

Mentre si a t tendeva, ripeto, che questo Is t i -
tu to facesse tornare da morte a v i ta l 'agricol-
tu ra e la p ropr ie tà edil izia che t raversa una 


